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ellevicende
politiche
dellEuropadi
oggi è facile

.s* § leggere una
singolare coincidenza
carica di molte lezioni. La
coincidenza è quella tra la
crisi strisciante (ma ormai
neppure piir tanto) dei
re gimi democratici europei
e la concomitante ritirata
degli Stati Uniti dal teatro
del vecchio continente. Non
è una coincidenza casuale.
Infatli, così come fu solo la
vittoria degli anglo-
americani, ma in sostanza
sopmtfufto degliUsq che
nelrg4f determinò
l'awento inEuropa
occidentale di stabili regimi
democratici, così oggi
sembra awenire un
fenomeno eguale di segno
contrario. Si allontana la
presenza. degli Stati Uniti
dal continente e, guarda
caso, in concomitanza con
tale allontanamento le'
democrazie europee si
troyano sempre piùr a mal
partito.

Il fatto è che troppo
spesso ci dimentichiamo
che in Europa la democrazia

- la democrazia liberale
aperta ai diritti sociali che è
quella di cui stiamo
parlando - nopha avuto
unavita facile. E assai
dubbio, tanto per
cominciare, che il grande
pensiero sorto e
wiluppatosi nel continente,
da Platone ad Heidegger, le
sia stato dawero favorevole:
e così la religione delle sue
maggiori Chiese a
cominciare daquella
cattolica. Fin dall'inizio, poi,
il suo wiluppopolitico si
trovò a dover combattere
contro poteri antichi,
tradizioni illustri e
gerarchie consolidatissime;
a essere insidiato ad ogni
passo da radicalismi sociali
diffi cilmente dominabili.

accaduto così che do-
po alcuni importanti
successi nel M seco-
loilprimo quaranten-
nio del Novecento eu-

ropeo, invece, abbia visto la
democrazia progressivamente
in ritirata, incapace di adunare
intorno a sé un consenso suffi-
ciente a opporsi all'incalzare
delle ideologie antidemocrati-
che di destra e di sinistra. De-
stinata dunque a registrare
una sconfitta dopo l'altfa fino
alla catastrofe finale del r94o.
A quella data solo due lembi
dell'Europa continentale, la
piccola Svizzera e la Svezia, re-
stavano ancora rette a libertà.
Lasciata per così dire a se stes-
sa, la storia europea aYeva con-
dotto aun esito siffatto.

E opporfuno non dimenti-
carlo. Che cosa sarebbe suc-
cesso se nel rg4o non vi fosse

stata I'isolata resistenza della
Gran Bretagna contro la Ger-
mania nazista alleata con il co-
munismo staliniano (anche
questo bisogna ricordare: Sta-
lingtado venne dopo, solo do-
po che Hifler attaccò lUrss), e
poi la decisiva entrata in guer-
ra degli Usa? Che fine avrebbe
fatto la democrazia in Europa?

Per fortuna, comunque,
quelle cose ci furono. Lavitto-
ria anglo-americana e quindi
la duratura presenza degli Usa
nel continente - altro che
<<Yankee go home!>> gridato
per anni da tanti nostri scer-
vellati compatrioti fino all'al-
tro ieri - sono stati cruciali
per rendere possibile la nasci-
ta e/o il consolidamento dei
regimi politici in cui abbiamo
vissuto nel lungo dopoguerra
(e alla fine anche per liberare
I'Europa dell'Est). Dei nostri
regimi democratici, con il cen-
tro cristiano-democratico e la
sinistra socialdemocratica in
qualità di protagonisti assolu-

ti, con le ideologie di destra e i
suoi attori sociali messi rigo-
rosamente al bando, e con il
consenso di massa garantito
dall'esplosione del capitali-
smo dei consumi, dalla cresci-
ta 4ei redditi e dalle politiche
keynesiane. Agche tutto que-
sto incentrato in misura.deci-
siva sul rapporto con gli Usa
nonché protetto nel mondo,
sotto ogni riguardo, dallo scu-
do americano.

Ma proprio il rapporto con
gli Usa è un rapporto che si sta
ormai ineluttabilmente con-
sumando. Che ogni giomo si
allenta. Dall'inconcludente ul-
timo Bush alla presidenza del-
l'inettissimo Obama, fino a
quella umoral-strampalata at-
tuale dell'isolazionista-prote-
zionista Trump, da tempo le
due rive dell'Atlantico non
fanno che allontanarsi. Da
tempo l'America sembra aver
deciso di ritirarsi da questa
parte del mondo (e norrsolo).
Certo, esiste ancola la Nato,

maormai awiata aesserc qua-
si solamente un prrro organi-
smo militare. Organismo che
peraltro - senza quell'intima
coesione che è assicurata da
una vera condivisione di valo-
ri, privo di prospettive e spe-
ranze comuni, afflitto da una
scarsa fiducià e dalle crescenti
divergenze tra i suoi paftner,
indeboHto dall'indebolimento
generale della leadership sta-
tunitense - anche sul piano
militare forse non è pitr quello
diuntempo.

LEuropa dunque è sola; do-
po la Brexit sempre piìr sola
nella sua continentalità. n in
questa solitudine ritornano
sulla scena innanzi tutto i con-
flittuali caratteri della sua geo-
politica. Torna la potenziale
spinta egemonicp della Ger-
mania, sempre tuttavia in dif-
ficoltà quando si tratta di dare
sta-bile forma consensuale a
tale egemonia e sempre sbi-
lanciata verso est. Torna I'am-
bizione fuori'misura e disper-

siva della Francia, perenne-
mente indecisa circa lbbietti-
vo da scegliere. Torna a
Oriente e sul Baltico I'incom-
bente massarussa. Toma a sud
la toagilità del presidio medi-
terraneo, espogto alle insidie
nuove e antiche provenienti
dal Nord Africa e dal Levante.
Torna perfino il dinamismo
turco-ottomano in direzione
dei Balcani, oggr piir forte per
la forza della neoevangelizza-
zione islamica.

In tutto ciò domina la foan-
tumazione delle idee, dei pro-
positi e dellevolontà. LEuropa
assiste muta e inerte allo spet-
tacolo delle proprie lacerazio-
ni e delle proprie indecisioni. 

l

E in questa Europa Iasciata a 
l

se stessa e alla sua storia toma-
no - con la complicità, va det-
to, della congiuntura econo-
micaawersa: ma non dovun-
que, e dopotutto non in misu-
ra così grave - tornano
specialmente i demoni della
sua anticavicenda che nel ter-
ribile primo quarantennio del
Novecento già concorsero una
volta a segnare il fallimento
della democrazia nel conti-
nente. Tomano dunque gli or-
gogh e r pqlgh nqzrgnali.le

tentazioni etniciste, la facile
permeabilità alla demagogia
delle masse, I'antiparlamenta-
rismo, il disdegno per la politi-
ca e per i partiti. Tornano il mi-
to del complotto permanente
dell'<<alta finanzp>, lhttenzio-
ne esasperata per la <qlurezzo>
e la <<naturÒ> oggi riproposti
inversione ecologica, e poi un
certo disprezzo di principio
per le istituzioni internaziona-
li (dal Fondo Monetario al-
I'Oms, allUnione Europea), la
confusione intellettuale dei
ceti medi, infine la protesta
contro le ingiustizie del mer-
cato ma intesa perlopiÌr come
protesta contro la globalizza-
zione. Come si vede, dernoni
declinabili siain una direzione
di destra che di sinistra (anche
il governo Di Maio-Salvini è a
suo modo un governo rosso-
nero): non a caso proprio co-
me awenne un tempo, all'epo-
ca del fallimento della demo-
crazia nel nostro continente.

Certo, ci possiamo consola-
re pensando che la storia non
si ripete mai due volte. Ma non
è scritto da nessuna parte che
dopo il male non possavenire
il peggto' 
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